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Per migliorare la efficenza didattica . nella 
scuola musicale, specialmente privata, si dovrà 
ricorrere, innanzi tutto, al vecchio e provato 
sistema: diminuire la quantità a vantaggio della 
qualità, procedendo cioè a più severa selezione 
e concedendo a molto minor numero di musi­
cisti la facoltà di esercitare l'insegnamento. 

La selezione potrebbe essere fatta nel modo 
seguente: tenere comune ai due rami, ramo 
esecutori e ramo didattico, tutto il corso fino 
al diploma. 

Chi poi, superato l'esame di diploma, intenda 
conseguire l'idoneità all'insegnamento, sia ob­
bligato a fare un periodo di tirocinio presso un 
Istituto Regio o pareggiato (e si potrà studiare 
se limitare o no questa facoltà soltanto ai grandi 
Istituti). Un anno, se si tratta di alunni che 
abbiano fatto almeno tutto il periodo medio­
superiore come interni (perchè come tali essi 
hanno già usufruito dell'esperienza pratica di 
una scuola); due anni se si tratta di elementi 
pervenuti dalla scuola privata. 

Nella classe loro assegnata i tirocinanti po­
tranno non solo apprendere il mestiere assi­
stendo alle lezioni, ma potranno altresì acqui­
stare un'esperienza pratica, aiutando il titolare 
in qualità di assistenti. Durante questo periodo 
poi, i tirocinanti dovrebbero frequentare corsi 
speciali: di armonia e contrappunto, di storia 
e letteratura, di estetica. Dovrebbero partecipare 
alla classe di orchestra, se strumentisti di orche­
stra, e di musica d'insieme, imparare a concer­
tare brani di musica da camera, ecc. Come si 
vede, si tratta di studi che già esistono nei 
nostri Istituti e che non richiederebbero perciò 
l'istituzione di nessuna nuova cattedra, quindi 
nessun aggravio finanziario. Anzi, con l'istitu­
zione dei tirocinanti-assistenti, il numero mas­
simo di ciascuna classe di materia principale, 
potrebbe essere portato da dieci a venti e anche 
più, potendo i tirocinanti, sotto la guida del 
titolare (che rimarrebbe il responsabile della 
classe), aiutarlo e assisterlo nelle lezioni, alleg­
gerendogli, cosÌ il lavoro, specialmente per ciò 
che riguarda gli alunni più giovani, e acqui­
stando quell'esperienza che altrimenti dovreb­
bero fare a danno altrui. Si potrebbero in tal 
modo eliminare anche le classi aggiunte nelle 
materie principali, e che in arte rappresentano, 
per mille ovvie ragioni che tutti sappiamo, una 
istituzione deleteria. 

Terminato il periodo di tirocinio, si potrebbe 
finalmente pretendere dal candidato una pre­
parazione seria e profonda, artistica e morale, 
controllata attraverso un esame rigoroso, su 
tutta la materia didattica, e non come oggi, 

che la prova didattica si riduce forzatamente 
ad una vana formalità. E soltanto dopo que­
st'ultimo traguardo dovrebbe essere concesso, 
o meno, il diritto di esercitare la professione. 

Questo infine è quanto si pratica nella mag­
gior parte delle Facoltà universitarie, perchè 
non si ammette che senza un minimo di espe­
rienza pratica si possa, mal professando, recar 
danno al prossimo. 

Lo so! Si rinuncerebbe, con questo sistema, 
a qualche centinaio di quei pseudo-musicisti 
che per dieci lire all'ora continuano ad inse­
gnare per tutta la vita i dieci pezzi ch'essi mal 
studiarono in gioventù, ma si eliminerebbe ap­
punto dall'insegnamento quella falange anoni­
ma e incontrollata di maestri che insegnano la 
musica senza conoscerne neppure le più fonda­
mentali leggi. 

La riforma che ora ho suggerita non porte­
rebbe, come ho già detto, nè preoccupanti ag­
gravi finanziari, nè sostanziali rivolgimenti nel­
l'ordinamento dei nostri Istituti. Essa solleve­
rebbe, invece, questo sÌ, un grosso vespaio di 
proteste. Ma tanto sarà più violenta la reazione, . 
tanto più necessaria apparirà la riforma. E poi, 
a tranquillità di tutti possiamo ricordare (e lo 
si è dimostrato per la riforma della scuola di 
canto e per tutte le altre del genere), chc il 
nostro Governo ha sempre usato umanità lar­
ghissima verso chi nel passato abbia onesta­
mente esercitato una professione. 

GUIDO GUERRINI. 

GLI ISTITUTI MUSICALI 
E L'EDUCAZIONE MUSICALE 
NELLE SCUOLE MEDIE. 

Quest'argomento ci pone di fronte ad un 
problema culturale musicale affatto nuovo, della 
massima importanza, di carattere decisamente 
fascista: l'Educazione musicale della parte più 
eletta della gioventù italiana. 

Che io sappia, dal 1927 ad oggi - ossia da 
quando con saggi e e provvidenziali disposizioni 
del Governo Fascista, vennero introdotti i Con­
certi obbligatori nelle Scuole medie italiane -
in nessun Convegno musicale venne mai trattato 
questo argomento di capitale importanza per la 
vita musicale della Nazione. 

Il problema che si presenta alla nostra disa­
mina, va considerato sotto due aspetti: 

lO) come la Scuola Media - che sostanzial­
mente ha altre finalità culturali e professionali -
può, attraverso ad un aiuto effettivo che le può 
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venire anche dagli Istituti Musicali, contribuire 
efficacemente alla formazione musicale delle nuo­
ve generazioni. 

2°) come gli Istituti Musicali, che finora si 
sono quasi esclusivamente occupati di creare pro­
fessionisti di musica, possono e devono - entro 
certi limiti - contribuire all'educazione musicale 
dei giovani che frequentano la Scuola Media. 

Ho voluto dire entro certi limiti, poichè non 
penso affatto di dimostrare, che con la sola col­
laborazione degli Istituti Musicali, sarebbe pos­
sibile dare la tanto auspicata organizzazione de­
finitiva dell'educazione musicale dei giovani che 
frequentano la Scuola Media. Come dimostrerò 
in seguito, penso invece che una inserzione or­
ganica e proficua di tale disciplina nella Scuola 
Media, si avrà solamente quando tutti gli Isti­
tuti, gli Enti e le Organizzazioni musicali, offri­
rannoa detta Scuola il loro tempestivo, efficace 
apporto, naturalmente ciascuno secondo la pro­
pria forza e la propria particolare fisonomia. La 
Scuola Media dovrà quindi contare non solo su­
gli Istituti Musicali - che dovranno ormai ade­
guare la loro attività artistica alle esigenze dei 
nuovi tempi - ma dovrà pure avere un diretto, 
prezioso aiuto anche dal Sindacato dei musici­
sti, dall' E.I.A.R., ecc. 

È necessario intanto vedere subito breve­
mente quanto si è fatto finora per l'educazione 
musicale dei giovani; esaminare obbiettivamente 
lo stato attuale delle cose, facendo le necessarie 
considerazioni su quanto rimane ancora da fare. 

Nel 1923, la riforma della Scuola stabiliva 
gli elementi basilari necessari a dare alla gio­
ventù italiana una educazione musicale vera 
e propria, introducendo ex novo l'insegnamen­
to obbligatorio del Canto Corale nelle Scuole 
Elementari c trasformando radicalmente - con 
un ampio programma tecnico didattico e cultu­
rale distribuito nei sette anni del nuovo Isti­
tuto Magistrale - quella larva d'insegnamento 
musicale, che sotto il titolo di canto vivacchiava 
« deriso e tollerato» nella vecchia Scuola Nor­
male. Nè l'attività legislativa fascista in que­
sto campo si limitava a stabilire i suddetti 
punti essenziali, poichè in seguito il Ministro 
Fedele, oltre a disporre l'obbligatorietà della 
« Festa annuale di Santa Cecilia» negli Istituti 
Magistrali, inviava, nel 1927, ai Presidi la prima 
Circolare riguardante le Audizioni musicali obbli­
gatorie in tutte le Scuole Medie. Con questa Cir­
colare veniva posto decisamente il problema della 
educazione musicale di tutti gli studenti medi. 

In essa, mentre si affermava che la musica 
doveva avere nella Scuola Italiana il posto che 
si merita, un posto d'onore, si ammoniva: « Nes-

suna Scuola, che intenda la dignità del suo nome, 
deve rinunziare a questo potente fattore della 
educazione dello spirito, come nessuna persona 
può ritenersi veramente colta, se mai con la 
musica non ebbe nessun commercio spirituale ». 

Questo provvedimento venne accolto con viva 
soddisfazione negli ambienti musicali. Ricordo 
che un valoroso critico, dopo avere entusiasti­
camente lodato il provvedimento, dal quale si 
riprometteva i migliori frutti, constatava ama­
ramente, con vivace disappunto, il preoccupante 
stato della cultura musicale del momento. 

« Oggi - egli scriveva - in Italia le classi 
intellettuali, salvo le debite eccezioni, non ca­
piscono un'acca di musica. In generale il tipo 
medio dei professionisti intellettuali, è destituito 
dal più elementare buon gusto musicale e di­
giuno della benchè minima esperienza artistica. 
Provatevi a parlargli, non dico d'un CoreIIi, d'un 
Frescobaldi o d'un Monteverdi, ma di Palestrina, 
di Bach o di Beethoven; provatevi a cavargli 
fuori dieci lire per un Concerto .... ». Proseguiva 
poi: « Scrivere dotti articoli, stampar libri, dare 
concerti di musiche sopraffine, sono certamente 
cose bellissime, ma a che valgono se per popolare 
le Sale di Concerto bisogna a momenti pagare il 
biglietto a chi si dà il disturbo di entrarvi? l). 

Concludeva osservando che il Ministro di­
mostrava di essere edotto di questo problema, 
non solo, ma che aveva compreso qualcosa di 
più ed assai importante: che bisognava comin­
ciare dai giovani, per i quali si presentava tutto 
un programma da svolgere. 

Negli anni successivi il Ministero ha prose­
guito, con apposita Ordinanza, a raccomandare 
alle competenti Autorità che si continuassero le 
audizioni musicali per gli studenti mcdi, secondo 
le direttive e le finalità tracciate precedente­
mente, cioè, che in ogni Scuola i Presidi orga­
nizzassero almeno quattro audizioni annuali, e 
che nei programmi venisse dato notevole risalto 
e un posto cospicuo alla musica italiana, sia vo­
cale (monodica o polifonica), sia strumentale. 

Circa il lavoro compiuto nelle Scuole Medie 
durante i primi anni in cui vennero introdotte 
le Audizioni musicali obbligatorie, abbiamo - cu­
rate da Giuseppe Petrocchi, un appassionato stu­
dioso di problemi artistici e musicali, che fu tra 
i primissimi ad occuparsi della questione - ab­
biamo, ho detto, diverse ampie e concettose in­
dagini e informazioni con dati statistici precisi 
sugli Annali dell'Istruzione media. Da queste 
informazioni tutte desunte dalle Relazioni dei 
RR. Provveditori e dei Presidi, corredate dai 
Programmi svolti nelle singole Scuole, si può 
rilevare che, nella grandissima maggioranza, i 
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giovani hanno seguìto col più vivo e caldo in­
teresse le audizioni che ad essi sono state offerte. 

Per mia esperienza personale devo insisterc 
nel dire che i giovani, nella grande maggioranza 
dei casi, hanno subito accolto con vera gioia ed 
entusiasmo le manifestazioni musicali scolastiche, 
specialmente quando esse furono preparate con 
la dovuta dignità artistica. In fondo, lo scopo 
che in primo tempo si era prefisso il Ministero, 
doveva essere semplicem~nte quello di attrarre 
l'attenzione dei giovani sul fatto musicale per 
sè stante, senza per il momento entrare in det­
tagli programmatici culturali. 

Tanto è vero, che si lasciava alle Autorità 
scolastiche la più ampia libertà nella compila­
zione dei Programmi secondo le loro possibilità 
pratiche e si raccomandava solamente di appog­
giarsi a quelle Istituzioni locali che per il nome, 
tradizione e competenza, offrissero le maggiori 
garanzie artistiche. 

Potrei citare un certo numero di Scuole Medie 
(Licei, Ginnasi, Istituti tecnici) dove, fin dal 1928, 
si tengono regolari Conferenze di cultura mu­
sicale, illustrate da Concerti distribuiti in ordinc 
storico. Dirò di più: in alcuni Istituti medi, allo 
scopo di dare agli alunni la gioia di partecipare 
loro stessi alle esecuzioni musicali, vennero an­
che istituiti frequentatissimi Corsi facoltativi di 
Canto corale. 

In parecchie sedi si è poi potuto constatare 
un altro fatto molto importante ed è l'affratel­
lamento manifestatosi fra tutte le forze musicali 
della città, scolastiche ed extra scolastiche. Per 
i Concerti nelle Scuole Medie, non solo hanno 
prestato la loro preziosa opera - come raccO­
mandavano le Circolari ministeri ali - i Conser­
vatori, Licei e Scuole musicali, ma anche pa­
recchi Istituti Magistrali, dove l'insegnamento 
della musica e del canto è in piena efficienza, 
hanno offerto buonissime esecuzioni corali: co­
me pure sono intervenute Accademie corali della 
G. I. L., Associazioni di « Amici della musica», 
Orchestre e formazioni corali del Dopolavoro, ecc. 

In questo avvicinamento di animi, nel nome 
della musica, fra professeri ed alunni, fra Isti­
tuti di cultura e Scuole musicali, fra Scuola e 
Famiglie di alunni, fra Scuola e Cittadinanza, 
va .ricercato uno dei più alti scopi e risultati 
dell'educazione musicale promossa dal Regime 
Fascista. 

Mi piace qui ricordare che, tra le istituzioni 
musicali che hanno cercato subito di affiancare 
nel miglior modo l'educazione musicale nelle 
Scuole Medie, si è particolarmente distinta la 
R. Accademia di Santa Cecilia di Roma, in se­
no. alla quale nel 1932, per incarico del Ministro 

Giuliano ...:. che ha il merito di avere introdotto 
il Canto corale obbligatorio in tutte le Scuole di 
Avviamento - si costituiva un'apposita Com­
missione di consulenza musicale scolastica, pre­
sieduta dal Conte di S. Martino. Questa Com­
missione ha pure formulato una specie di vade­
mecum per le Autorità scolastiche, contenente 
lucide e assennate considerazioni tecniche ed 
estetiche, entro un'ampia ed organica visione 
del problema della cultura musicale giovanile. 

Insomma, non si può dunque negare che le 
Ordinanze Ministeriali al riguardo, abbiano su­
scitato nel Paese un vasto movimento di con­
sensi e di iniziative. Come, d'altra parte, biso­
gna pur dire con tutta franchezza che sovente 
la realizzazione delle audizioni musicali, ha pre­
sentato, specialmente negli Istituti medi esistenti 
nelle piccole sedi, difficoltà molto serie e tal­
volta insuperabili, d'ordine tecnico e finanziario. 
E così, purtroppo, si è notato che, in non pochi 
casi, l'improvvisazione, l'incompetenza, l'inespe­
rienza di chi avrebbe dovuto organizzare le audi­
zioni e i programmi, è stata tale da rendere vani 
i vantaggi culturali e artistici a cui miravano le ' 
disposizioni superiori. 

Si è pertanto rilevato che questo sbanda­
mento era pure favorito dalla mancanza di un 
programma di cultura musicale ben definito, e 
soprattutto non in armonia con le particolari esi­
genze dei diversi tipi di Istituti medi. La for­
mazione dei programmi con criteri di gradualità 
storica ed estetica, secondo l'età, la cultura e la 
preparazione specifica dei giovani, è un punto 
di straordinaria, decisiva importanza. 

Se la musica vuole veramente entrare nelle 
Scuole, ed essere potente fattore dell'educa#one 
dello spirito giovanile, bisogna che sia conve­
nientemente disciplinata. La saltuarietà, o peg­
gio, il disordine, non portano alcun benefizio", e 
un'audizione musicale non deve essere conside­
rata come un avvenimento superficiale, sporadico 
e tanto meno come un allegro, superficiale di­
versivo ' entrato nella Scuola; ma dev' essere con­
siderata come un avvenimento scolastico-arti­
stico ~i prim'ordine, nel quale i giovani pren­
dono conoscenza di una piccola parte di quella 
grande Arte che, per unanime riconoscimento, 
parla con maggiore suggestività allo spirito, lo 
persuade, lo plasma e apre s~onfinati oriz­
zonti. Ma i giovani devono pure sapere che 
la musica, come tutti i grandi misteri e sim­
boli che adombrano eterne verità preesistenti 
all'uomo, non è sempre facilmente accessibile 
ed esige una iniziazione educatrice. Quindi, per 
ottenere risultati tangibili e duraturi, il proble­
ma dell'educazione musicale dei giovani che fre-
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quentano le Scuole Medie, non può essere af­
frontato differentemente da quanto si usa per le 
altre materie scolastiche, e cioè: contemperando 
il rigoroso ordine storico, a quell'indispensabile 
e pratico concetto di gradualità e di metodica 
iniziazione, che si ritiene , necessario nei diffe­
renti tipi e gradi di Istituti medi. 

S. E. Bottai ha subito compreso il punto 
debole della questione e con vera passione e sen­
sibilità, unita ad un alto senso pratico, ha sen­
z'altro provveduto a rafforzare l'organizzazione 
delle audizioni musicali per gli studenti medi, 
con la Circolare del 29 Aprile dello scorso anno, 
la quale, oltre a fornire numerosi suggerimenti 
culturali e pratici, stabilisce un adeguato numero 
di programmi-tipo, disposti in ordine storico, da 
presentarsi successivamente nei diversi gradi di 
Scuole Medie. 

Una profonda, indimenticabile eco, ha pure 
suscitato nelle Scuole, al principio del corrente 
anno, laProlusione pronunciata da S. E. Bottai 
alle lezioni di propedeutica musicale, organiz­
zate dall' E.LA.R. per le Scuole Medie. 

Per la prima volta in tutte le Scuole italiane 
si è sentita direttamente la parola incitatrice di 
S. E. il Ministro, che avvertiva i giovani di non 
trascurare tra le molte esperienze che la Scuola 
abitua ad affrontare, anche quella della Musica. 
« Perchè voi intendiate meglio - egli ha detto -
come la conoscenza della musica possa, debba 
integrare i vostri studi, proprio ora che la Scuola 
tende a costruire in voi una coscienza nazionale, 
bisogna che voi sappiate quanta parte dello spi­
rito umano di tutti i tempi abbia trovato nella 
musica la sua espressione)l. 

Il momento è dunque particolarmente pro­
pizio per perfezionare ed organizzare in modo 
definitivo la cultura musicale in tutte le Scuole 
Medie. 

Non mi è possibile qui esporre, nei dettagli, 
le provvidenze che, a mio giudizio, occorrereb­
bero per procedere ad una salda e proficua si­
s.temazione dell'educazione musicale giovanile. 
Mi limiterò ad esporre i seguenti punti essenziali: 

l0) Stabilire in ogni tipo di Scuola Media, 
come esiste per le altre materie, un Programma 
minimo, ben definito e organico storicamente, da 
svolgersi a gradi, anno per awlO, entro la du­
rata completa del Corso. Questo programma, 
compilato secondo le peculiari esigenze cultu­
rali dei singoli Istituti, e predisposto con un 
rigoroso concetto di graduale iniziazione degli 
allievi, dovrebbe indicare i brani musicali da 
eseguirsi e i nomi degli Autori, i quali si do­
vranno scegliere in massima parte fra quelli 
Italiani. 

7 
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In Italia abbiamo, per fortuna, una tale do­
vizia di capolavori musicali d'ogni genere, che 
possiamo - almeno in primo tempo - formare 
dei programmi di Concerti nei quali - per usare 
una parola d'attualità - possiamo mantenere la 
più assoluta autarchia, senza per questo rinun­
ciare di presentare ai giovani, un nitido e pro­
gressivo quadro storico dei generi e delle prin­
cipali forme musicali. 

20) Collegare, il più possibile, la cultura mu­
sicale con le altre materie esistenti nei diversi 
Istituti. Così ad esempio: oltre a tener calcolo, 
che in tutto l'Istituto Magistrale è già stabil­
mente e dignitosamente inserito l'insegnamento 
del Canto corale, si dòvrà pure tener presente 
chc nei Licei classici e scientifici e nel Corso 
Superiore dell'Istituto Magistrale, nel recente pro­
gramma di Lettere italiane, l'insegnante di detta 
materia è tenuto a fornire alcuni cenni elemen­
taridi Storia della Musica, suhordinatamente 
alla storia di quelle manifestazioni letterarie che 
sO,no strettamente collegate con l'arte musicale 
(Lauda, Ballata, Canzone, Madrigale, Melodram­
ma, Oratorio" ecc.). 

Cosi pure, in tutti i tipi di Scuole" l'inse­
gnamento della Letteratura, della Storia, della 
Religione, delle Arti plastiche, dovranno offrire 
- dove appena è possibile - lo spunto o un ri­
chiamo alla musica. 

Anzi, a questo proposito, viene spontaneo di 
chièdere se - in attesa che siano presi provvedi­
menti più radicali - non sarebbe il caso, per 
ora, di estendere anche a tutti i programmi 
d'Italiano e di Storia delle Scuole Medie, i brevi 
cenni elementari di Storia della Musica, già esi­
stenti nei Licei. Per analogia, voglio qui ricor­
dare un precedente scolastico riguardante l'inse­
gnamento della Storia dell'Arte, la quale al prin­
cipio di questo s6colo veniva introdotta nelle 
Scuole e affidata ai Professori d'Italiano con 
una famosa Circolare di Enrico Panzacchi, a quel 
tempo Sottosegretario all'Istruzione. Quella Cir­
colare parve allora una bizzarria di poeta, men­
tre invece servì a richiamare l'attenzione del 
mondo scolastico su un problema culturale im­
portante. Tanto è vero che in seguito, la Storia 
dell'Arte nei Licei, divenne insegnamento ob­
bilgatorio affidato ad uno specialista della ma­
teria. 

30) Dare il massimo sviluppo all'insegnamento 
del Canto corale in tutte le Scuole Medie. A que­
sto proposito mi si permetta di esprimere in­
teramente il mio pensiero. Fin dal 1910 io scri­
vevo: «Sono fermamente convinto, che il pro­
blema dell'educazione musicale dei giovani verrà 
risolto in pieno, solamente quando in tutte le 
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Scuole Medie si ~vrà l'insegnamento obbligato­
rio del Canto corale. Con questo insegnamento 
si avrebbe, non solo la diretta, effettiva parte­
cipazione dei giovani alle esecuzioni musicali, 
ma si introdurrebbe nella Scuola un altro italia­
nissimo, potente elemento di coesione formale e 
spirituale della gioventù: il Coro». 

L'educazione corale - che dev'essere posta 
come base di qualunque cultura musicale - non 
esaurisce il suo còmpito fra le mura della Scuola, 
ma, a somiglianza di altri insegnamenti, conti­
nua a vivere ed a fruttificare oltre la Scuola, 
come prezioso fattore di cultura musicale indi­
viduale e collettiva, creando elementi per « or­
ganismi corali» che si riconoscono indispensabili 
alla vita spirituale delle formazioni del Regime 
e specialmente per la Gioventù Italiana del Lit­
torio; per il G. U. F.; per il Dopolavoro; per la 
Milizia; per l'Esercito. 

L'ordinamento stesso dello Stato Fascista, 
ordinamento corporativo totalitario, ha un per­
fetto riscontro nell'espressione corale. 

Nel Coro ogni individuo ha il suo posto più 
o meno importante secondo le sue possibilità 
vocali; ogni elemento sacrifica la propria indivi­
dualità, sapendo di concorrere a un'opera d'arte 
collettiva di armonia e di bellezza. Il « Coro» 
è il simbolo vero, suggestivo e ideale delfordinato 
vivere civile, cioè fascista. 

.. . .. 
Ora per concludere, dirò come - a mio giu­

dizio - i nostri Istituti Musicali (Conservatori, 
Licei e Scuole di Musica) potrebbero e dovrebbero 
efficacemente contribuire all'educazione musicale 
degli studenti medi. 

L'attività degli Istituti Musicali nei riguardi 
delle Scuole Medie, si dovrebbe sviluppare tanto 
nel senso tecnico, quanto in quello pratico. Il 
Conservatorio Regio, o pareggiato, dovrebbe es­
sere il centro propulsore del movimento musicale 
scolastico, sia per l'attuazione dei programmi in­
trinsecamente considerati, sia per la loro esecu­
zione. I contatti fra le Scuole Medie e gli Isti­
tuti Musicali - come già prevede la Circolare di 
S. E. Bottai del 29 Aprile 1937 - dovrebbero 
avvenire attraverso i RR. Provveditori agli stu­
di, presso i quali sarebbe necessario si costi­
tuisse una specie di Consulta musicale per le 
Audizioni nelle Scuole. 

Detta Consulta, formata di poche persone e 
presieduta dal R. Provveditore, dovebbe com­
prendere, oltre ad una rappresentanza di almeno 
due Membri del Conservatorio o del Liceo mu­
sicale del luogo, un Preside d'Istituto Medio, 
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un rappresentante del Sindacato dei Musicisti 
e dell'E.I.A.R. locale. Questa Consulta, presa 
visione dei progetti particolareggiati, con i no­
mi degli esecutori, ecc. inviati dai Presidi ai 
RR. Provveditori a norma della Circolare so­
pracitata, esprimerà il suo parere e suggerirà 
eventuali modifiche e perfezionamenti con i rela­
tivi mezzi pratici per raggiungerli. Intanto - d'ac­
cordo col Sindacato dei Musicisti - gl'Istituti Mu­
sicali dovranno contribuire direttamente alla at­
tuazione pratica delle Audizioni musicali, sia 
coi propri Professori, sia con i migliori allievi 
degli ultimi anni. Questo intervento credo sia 
particolarmente prezioso nei Concerti in cui si 
richiedono solisti, oppure piccoli aggruppamenti 
vocali e strumentali. Sarebbe pure facile, e quin­
di desiderabile, che si attuasse dovunque, al più 
presto, sotto l'ègida del Conservatorio o del Li­
ceo Musicale, la costituzione di un'Orchestra e 
di un Coro stabile formato da studenti del Con­
servatorio e delle ' Scuole Medie. I primi nuclei 
corali si potrebbero agevolmente costituire con 
la fusione degli allievi del Conservatorio, con 
quelli degli Istituti Magistrali. 

L'attività degli Istituti Musicali nei riguardi 
delle Scuole Medie, dev'essere pure esaminata 
attentamente, anche in rapporto alla prepara­
zione specifica occorrente agli insegnanti di mu­
sica e canto corale negli Istituti medi. Fino a 
poco tempo fa l'insegnamento del Canto corale 
nelle Scuole Medie viveva a sè, senza avere, 
presso i RR. Conservatori - come dovrebbe es­
sere logico 'e naturale - alcuna designazione espli­
cita, tecnica, o un ben definito collegamento di­
dattico-culturale, che ne precisassero la funzione 
e lo scopo. 

Nei nostri Conservatori si dimostra veramente 
provvidenziale un insegnamento che si occupi in 
modo particolare delle forme corali: dal Mottetto, 
alla Frottola, alla Villotta, al Madrigale, ecc. e 
che faccia comprendere e amare ai giovani, tutta 
la nostra meravigliosa produzione polifonica cin­
quecentesca; produzione che ha alimentato, illu­
minato e guidato tutte le Scuole Musicali del 
mondo. 

Recentemente è stata istituita in qualche 
Conservatorio una cattedra di Musica corale per 
lo studio della composizione corale e la prepa­
razione degli Insegnanti medi: ma per formare 
un nucleo sempre maggiore di specialisti in que­
sto importantissimo ramo d'insegnamento, sa­
rebbe bene estendere tale cattedra a tutti gli 
Istituti Musicali. Ciò servirebbe ad accrescere 
i rapporti culturali fra i Conservatori e le Scuole 
Medie, non solo per la valorizzazione e la di­
vulgazione del nostro patrimonio corale, ma an-
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che nei riguardi dell'attuazione pratica delle au­
dizioni musicali scolastiche. 

Infine non dobbiamo dimenticare il gran­
de, prezioso apporto che può dare l'E.I.A.R., la 
quale, potendo ora disporre di numerose sta­
zioni trasmittenti locali, potrà opportunamente 
integrare i programmi di cultura musicale nel­
le Scuole Medie, sia con trasmissioni speciali, 
sia con le ordinarie trasmissioni dell'Ente Ra­
dio rurale. 

Abbiamo detto precedentemente, che S. E. il 
Ministro con felice intuito e con un vivo senso 
di modernità, non ha esitato a promuovere un 

interessante esperimento, mai tentato finora; un 
Corso propedeutico musicale radiofonico. Orbene, 
chi ha seguito con attenzione, senza precon­
cetti, questo esperimento, deve riconoscere che 
esso, pur dimostrandosi suscettibile di perfezio­
namenti, apre il campo alle più ardite espe­
rienze didattiche. 

Come ho detto all' inizio, è solamente con 
la fusione di tutte le forze musicali di cui pos­
siamo disporre, che ci sarà possibile giungere a 
risultati concreti anche nel campo dell'educa­
zione musicale giovanile. 

ACHILLE SCHINELLI. 
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